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ria aperta. «Le valli non sono un gua-
dagno, al massimo un blasone»,  ha di-
chiarato il noto avvocato Giorgio Or-
soni, dopo aver intascato le parcelle
dai presunti «proprietari».

Per sapere che le valli da pesca so-
no proprietà demaniale inalienabile
basta leggere una delle tante ricer-
che storiche condotte fin dal dopo-
guerra. Da ultimo, in edicola si trova
ancora una pubblicazione di Elvi
Longhin, edita dalla Provincia di Ve-
nezia. Non solo la Serenissima repub-
blica di Venezia, ma  anche lo stato
asburgico Lombardo-Veneto e il Re-
gno d'Italia avevano ben delimitato le
acque dalla terraferma. 

Anche lo Stato repubblicano, con
una sentenza del tribunale superiore
delle acque pubbliche del 1950, stabi-
liva intelligentemente: «La laguna ve-
neta costituisce un sistema idraulico
unitario che non consente distinzioni
tra le singole componenti le quali in-
vece nel loro complesso organico di-
mostrano attitudine a fini di pubbli-
co interesse  di tutta la laguna nella
sua interezza, comprese le valli costi-
tuenti la così detta laguna morta». 

Infine, la legge speciale per la sal-
vaguardia di Venezia del 1973 impo-
neva una gestione del regime delle ac-
que integrato anche nelle valli.

Come sia potuto accadere che le
varie amministrazioni dello Stato

La corte d’appello 
ha sfrattato 
i «benefattori privati»
che  gestivano come
cosa loro migliaia 
di ettari di laguna. 
La tutela delle valli
deve essere del parco

SENTIR LORO, ci sarebbe un gruppo di benefattori che per puro
amore della laguna gestiscono in perdita una ventina di azien-
de faunistiche venatorie su mille e seicento ettari di valli da pe-
sca [bacini arginati con acque a livello controllato che coprono

un terzo della intera laguna], con relativi «casoni», «botti» da caccia, cava-
ne. Si chiamano Zacchello, Andrea Riello, Vitaliano Rossi, Giuseppe Stefa-
nel, Ferruzzi, Marzotto, Foscari Widman e altri fortunati. Panto, meno for-
tunato, si recava in valle in elicottero. I casoni servono per incontri convi-
viali [Galan ne è un noto frequentatore] e spensierata vita familiare all'a-

Quando la laguna 
è un affare privato
di Paolo Cacciari
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METANO IN ADRIATICO

Torna l’incubo delle trivellazioni

C’ERA DA ASPETTARSELO. Dopo il nucleare, ecco
che si torna a parlare di trivellare i fondali

dell’alto Adriatico per estrarre il metano. 
Ipotesi questa che, caso più unico che ra-

ro, ha da sempre suscitato un preoccupato co-
ro di allarme non solo dai «soliti» ambientali
ma anche da amministratori come il presiden-
te della Regione Veneto Giancarlo Galan,  che
di sicuro non pongono l’ambiente come prio-
rità di governo. 

La proposta dell’Eni di realizzare 19 piat-
taforme marine, tra il Tagliamento e il Po di
Goro, per prelevare i circa 28 miliardi di metri
cubi di idrocarburi presenti nel fondale adria-
tico, era stata cassata sul finire degli anni ‘90
dall’opposizione compatta di tutti i parlamen-
tari veneti, compresi quelli di destra, per i con-
creti rischi di innescare fenomeni di subsiden-

za. L'emungimento del gas, infatti, potrebbe
far sprofondare il territorio sovrastante, met-
tendo in pericolo la sopravvivenza di Venezia
e del Polesine. Territori già storicamente col-
piti da disastrose alluvioni. 

Eppure, il piano triennale 2009 - 2011 pre-
sentato dal ministro Giulio Tremonti e appro-
vato dal consiglio dei ministri, riapre le porte
alle trivellazioni. Fatta salva la facoltà di so-
spendere le perforazioni nel caso che venisse-
ro accertati rischi per Venezia. «Peccato che la
subsidenza si verifichi anche dopo diversi an-
ni dagli emulgimenti - commenta Giannan-
drea Mencini, consigliere nazionale del Vas -
Che senso ha riservarsi di sospendere le trivel-
lazioni quando il danno è già fatto? Ma certo
non ci aspettavamo di meglio da un governo
che ha definito ‘enti inutili’ i parchi».   

Il pontile dell’isola del Lazzareto Nuovo, nel canal di S. Erasmo

MERCATO DELL’ALTRAECONOMIA Anche nei mesi estivi continua tutti i martedì dalle ore 9 alle 13 il mercato dell’altraeconomia al Palaplip di Mestre.
Troverete prodotti locali e biologici [frutta, verdura, miele, vino e piante], prodotti del commercio equo, vestiti e libri usati e riciclati. E una novità: 
il latte fresco dell’azienda agricola Oddone di Verona. L’azienda gestisce un distributore di latte crudo alla spina, in funzione tutti i giorni, 24 ore su 24, 
al Palaplip. Un litro di latte fresco costa 1 euro, mezzo litro 50 cent. Le bottiglie di vetro si trovano al bar del Palaplip. Il mercato chiuderà dal 5 al 26 agosto.
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DIRITTO ALLA CASA NEL WEB Il comitato Casa Santa Margherita che da oltre un decennio si batte per difendere 
il diritto dei veneziani ad abitare nella loro città,  ha finalmente un suo sito internet. Qui verranno puntualmente segnalate 
e documentate tutte le iniziative promosse dal comitato. Nel sito potrete inoltre trovare una aggiornata, quanto ricca, raccolta
normativa sulla questione delle politiche abitative a Venezia e non solo. www.comitatocasa.org

Michele Botta, e dopo alterne vicen-
de sono giunti ora alla sentenza di se-
condo grado della corte d'appello, pre-
sieduta da Nicola Greco. Anche la cau-
sa penale è stata portata fino in Cas-
sazione, con l'accertamento della de-
manialità delle valli.

Finalmente, i tribunali hanno ri-
stabilito un principio vitale per la La-
guna. Gli attuali tenutari usurpatori
- pur prosciolti in sede penale - sono
chiamati a restituirle e a pagare le in-
dennità di occupazione mai versate.
Uno studio dell’intendenza di Finan-
za di qualche anno fa aveva calcolato
un risarcimento di 400 milioni di eu-
ro, più interessi. Ma di questo si occu-
perà il tribunale civile con separato
giudizio.  

Tutto bene, quindi? Una battaglia
di giustizia e di salvaguardia dell'am-
biente giunta a buon fine?

C'è da superare ancora il terzo gra-
do in Corte di Cassazione, ma soprat-
tutto c'è la canea mediatica e politica
sollevata dai signorotti «estromessi»
dai lori fondi che chiedono a gran vo-
ce una iniziativa legislativa a sanato-
ria. Vari deputati della destra aveva-
no già tentato negli anni passati. E so-
lo grazie ad una attenta interdizione
era stato possibile impedire la enne-
sima alienazione di un bene pubblico.
Le tesi a favore della privatizzazione
si riferiscono al fatto che le pubbliche
amministrazioni non sarebbero in
grado di sostituirsi nella gestione
delle valli con efficienza e criteri di
conservazione ambientale. Alle istitu-
zioni pubbliche mancherebbero i de-
nari [anche se i potenziali produttivi
della vallicoltura semintensiva non
sembrano affatto irrisori] e soprattut-
to le capacità tecniche. 

Questo secondo punto è sicura-
mente vero. Le prove storicamente
date dal Magistrato alle Acque sono
semplicemente disastrose. Del resto,
al di là del nome magniloquente, si
tratta di un ufficio periferico del mi-
nistero alle infrastrutture [ex lavori
pubblici], la cui vocazione è appalta-

re lavori al consorzio privato di im-
prese Venezia Nuova.

Per trasformare questa vittoria
giudiziaria in un reale passo avanti
nella battaglia per la salvaguardia
della laguna occorrerebbe un ente di
gestione di scopo, con una missione
specifica, come esistono in tutti gli
ambienti con grandi valenze natura-
li in pericolo di degrado irreversibi-
le. Servirebbe il Parco. 

Se fossimo in un paese a normale
sensibilità civica e ambientale, la
proclamazione della demanialità del-
le valli dovrebbe essere la molla per
far scattare una iniziativa locale,
delle associazioni, delle comunità dei
residenti, dei comuni, della Provincia,
della Regione. per rivendicare l'uso
sociale e pubblico di una risorsa natu-
rale, paesistica, economica che non ha
pari al mondo. Un’occasione unica. 

Ci sono esempi vicini [le valli pole-
sane autogestite dalle cooperative di
miticoltori] e lontani [il parco natura-
le della Camargue sul delta del Roda-
no] che ci mostrano come si potrebbe
fare. Anni fa la giunta Galan non vol-
le inserire le valli da pesca tra i beni
dell'odiato Stato centrale da trasferi-
re alle Regioni: gli amici non andava-
no disturbati. Né la Regione ha mai
voluto rispettare le sue stesse leggi e
istituire un parco della laguna. La leg-
ge nazionale sui parchi ha proprio
nell'omissione della Laguna di Vene-
zia uno dei suoi punti più deboli. Del
resto, non mi pare che nemmeno la
Provincia e i nove comuni che si affac-
ciano sulla laguna [Campagnalupia
escluso, con i suoi ottimi esempi di
valle Averto e valle Millecampi] ab-
biano alcuna intenzione di occuparsi
dei loro beni pubblici. 

L'unica speranza è che associazio-
ni e comitati così fortemente impe-
gnati contro il Mose, il transito delle
grandi navi e altre devastazioni turi-
stico-industriali, sappiano anche oc-
cuparsi propositivamente delle inesti-
mabili ricchezze che ancora contiene
la laguna veneziana.  �

[Magistrato alle Acque in primis] ab-
biano nel corso degli anni chiuso tut-
ti gli occhi di fronte a translazioni im-
mobiliari e fondiarie del tutto illegit-
time fa parte del capitolo connivenze
e mala-amministrazione pubblica.

Per contro, se le cose oggi final-
mente sembrano prendere un verso
diverso, il merito va riconosciuto ad
uno sparuto gruppo di ambientalisti
[Legambiente con Angelo Mancone,
Natura viva con Pino Sartori, Urbani-
stica democratica con Giorgio Sarto,
i Verdi con Michele Boato] che inizia-
rono una vertenza giudiziaria a fine
anni ottanta, guidati dagli studi di un
appassionato funzionario provincia-
le del Lido, Sergio Sartori, e con il te-
nace avvocato Luca Partesotti.

Gli esposti furono presi sul serio da
un integerrimo avvocato dello Stato,
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